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LA LEGGE Er UGUALE PER TUTTI? ' 

IL "CASO,, 
BELLENTANI 
Esiste un diritto consacrato di 

difesa ed è umano che se ne av­
valga anche il respoiisabile del 
delitto più atroce: è umano e 
compiensibi le . è scritto nelle leg­
gi e nel costume che coloro i 
quali hanno, dinan/.i alla giusti­
zia, il compito delicato e difficile 
di difendete l'accusato, facciano 
il possibile e l'impossibile per ri­
cercare e sottolineate tutti i mo­
tivi e le ragioni, i più lontani e 
indiretti, che possano \a lere a 
respingere o a'ineno ad attenua­
re l'accusa, a s a h . n e l'imputato. 
Nessuna riser\a può csseru a che 
di questo diritto si a w a l g a n o . uri 
modo più lnigo. nuche la conti s. 
sa Pia Uellentani — imputata di 
m e r e ucciso l'amante Carlo Sac­
chi — e i suoi tutoli. 

Nell'uso di questo diritto rien­
tra evidentemente la perizia psi­
chiatrica, che sulla contessa Uel­
lentani e sulle osci!te cause del 
famoso delitto di Villa d'Kste è 
stata elaborata in questi giorni 
da due specialisti del Manicomio 
giudiziario di Awrs.t . 

Non ci occupiamo di que cta pe­
rizia: .'ssa, se mai, è mateiia di 
cronaca nera o di storia del co­
stume, che non ci riguarda in 
questa sede. Non raccogliamo le 
voci, gli interrogativi, gli stupori: 
d i \ er so è il nostro compito e il 
nostro mestiere. DÌ conseguenza. 
non abbiamo alcuna voglia di 
contestale , nò potremmo fai lo, i 
dati obiettivi, clinici su cui que­
sta perizia sembra sia fondata: le 
ta ie ereditarie della contessa, le 
sue sciagure psichiche, l'infermità 
mentale , i < complessi da edu­
canda > che l'avrebbero piecipi-
tata prima nelle sue torbide a \ -
•\cnture animose e quindi nel 
delitto. 

Noi port iamo la nostra atten­
zione su altri fatti, i quali uni­
ti insieme danno un quadro im­
pressionante, anzi, diciamolo pure, 
rivoltante. L'uccisione dell'indu­
striale Carlo Sacchi fu compiuta 
dalla contessa Uellentani nella 
notte tra il !"> e il Hi dicem­
bre l'US. S iamo al 7 di apri­
le 1050: è trascorso un anno e 
mezzo: e solo ora si parla di ce­
lebrare il processo. l a contessa 
omicida, arrestata immediatamen­
te. riinm.e nelle carceri giudizia­
rie di Milano poco tempo, due 
mesi credo; rapidissimamente, con 
procedura d in vero inconsueta, fu 
trasferita al Manicomio di A \ e r -
sa. Là essa trascorre il suo tem­
po — cit iamo dalle cronache dei 
giornali — suonando Bach. Bee­
thoven, Liszt. Chopin; legge d'An­
nunzio, Byron. Papini; ha un trat­
tamento divergo da quello delle 
altre recluse; può mangiare nella 
sua camera q»e"« «*'>«* megl io le 
aggrada. < Non la tto\\ né in cu­
c ina dove le altre si affaccendano 
intorno ni fornelli — dice una 
cronista del le più ammirate — ne 
in lavanderia, né in stireria, d o \ e 
una sua compagna è intenta a 
stirarle una camicetta di litio... >. 

Essa e oggetto di amoroso, pa­
ziente studio che serve a rico­
noscere la sua psiche: « tutti i 
metodi scientifici di indagine psi­
chica furono tentati — informa 
nucora la cronista — tranne la 
narcoanalisi , e con l'aiuto del.'n 
poesia e della musica si giunse 
così a l la verità: Leopardi servi 
più di qualunque libro misterio 
so >. Il risultato di questi studi 
di un anno è una perizia di 650 
pagine, corredata, pare, da una 
vera biblioteca di versi, di lette­
re, di documenti . La perizia è 
stata depositata l'altro ieri, ma 
del suo contenuto gli italiani 
sono larghissimamente informati, 
già da quattro o cinque mesi fa. 
at tra \erso colonne e co lonne di 
resoconti pubblicati dai giornali. 
Ad Aversa, per la Bellentani, si 
sono recati in pellegrinaggio gli 

in\ iat i dei maggiori e più auto­
revoli quotidiani e periodici del 
nostro Paese. Questi inviati han­
no giù tratte le conclusioni pi ima 
della celebrazione del processo: 
non solo la contessa Bellentani 
è inferma di mente e quindi ir­
responsabile. ma essa non voleva 
uccidere il Sacchi, bensì uccider­
si! E' discutibile, è controverso 
per costoro persino se l'ai ma con 
cui il Sacchi fu ucciso dalla Bel­
lentani, fosse rivolta contro i 
Sacchi che risultò ucciso e non 
piuttosto contro la Bellentani che 
uccise... Davvero c'è da gridare 
alla potenza della psicoanalisi! 

E ora si farà il processo; ma 
in quale atmosfera? Non è tutto 
già decretato, risolto dai giorna­
li, dagli inviati dei giornali, da­
gli psichiatria Che resta da fare 
ni giudici'' 

Lungi da noi il desiderio me­
schino di veder condannata ad 
ogni costo questa contessa. Al di 
là delle sue sventure psichiche. 
delle sue possibili tare, essa è 
per noi una disgraziata: per il 
suo costume, per la sua storia. 
per i bassi e oscuri orizzonti, in 
cui, pur tra i milioni e i gioielli. 
s'è avvilita la sua vita. Che si 
salvi, se le può giovare! 

Ma certo insorge un senso di 
amarezza e di rivolta, quando «i 
paragona la storia di questa vi­
cenda giudiziaria alla sorte di 
altre migliaia di italiani, pur'essi 
imputati — ma per quali moti­
vi! — gettati in carceie . condan­
nati. Il trentun marzo a Cagliari 
il segretario della Coitfcderterra 
provinciale e consigliere legiona-
le. Alfredo Torrente, è stato pro­
cessato dopo cinque giorni dal 
suo arresto, con procedimento 
lampo: condannato ad otto mesi 
di reclusione, gli è stata nega­
ta la condizionale! Torrente non 
aveva ne sparato, né ucciso: in 
un comizio aveva criticato le re­
pressioni poliziesche in Sarde­
gna. Vada dunque in galera su­
bito questo tale, il quale non è 
conte, né ummuz/a o scrive com­
ponimenti fallici: ecco uno per 
il (piale non ci sono inviati di 
giornali a difenderlo e per il qua­
le non ci sono attenuanti: egli 
si è un e sovversivo > che disub­
bidisce alle leggi! A Lucca si 
svolge in questi giorni un pro­
cesso che vede incriminato un 
paesp intero. Abbadia San Sal­
vatore; la gabbia non basta per 
contenere tutti gli imputati . Al­
tro carcere per costoro che non 
quello di Pia Bellentani: là non 
c'è stato per loro né Beethoven 
né Chopin. Appena presi li han­
no costretti a < girare > un do­
cumentario falso e infamante; li 
hanno picchiati perchè confes­
sassero colpe non commesse; li 
hanno minacciati e insultati. E' 
vero, essi non avevano a proteg­
gerli l'aristocrazia e l'industria 
lombarda: i giornali che difendo­
no la Bellentani li hanno rap­
presentati come iene. 

E quando la contessa Bellenta­
ni andrà probabilmente a curarsi 
l'anima in una clinica e lefante . 
alcuni di essi staranno ancora 
nelle patrie galere, dove dovrà 
andare a soccorrerli la solidarietà 
popolare. 

Non ci interessa la sorte della 
contessa: che si salvi pure, di­
sgraziata com'è. Ci interessa il 
costume: ci indigna questo repu­
gnante regime feudale che con­
cede ogni attenuante e tutte le 
s a h e z z e ai pescecani e ai principi 
e tratta col mitra, col bastone, con 
l'avvilimento delle più squall ide 
galere chi non ha titoli nobiliari 
o milioni dalla sua parte. 

Perchè questo costume degra­
dante finisca, anche per questo 
combatt iamo. 

PIETRO INGRAO 

PER LA PROIBIZIONE DELL'ATOMICA 

Una lettera di Ehrenburg 
agli scrittori d'occidente 
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L'invito personale a Alberto Moravia, Frnest Hemingway, Roger Martin 
Du Gard, John Priestley, Erskine Caldwell, André Chamson, John Steinbeck 

MOSCA, 6 — « Literaturnaja Ga-
zeta > (La Gazzetta Letteraria) ha 
pubblicato una lettera aperta dello 
H-iittore sovietico llja Ehrenburg 
agli -iciitton dell'occidente. Qui sta 
lctte-a, tra l'altro, dice; 

E' terminata recentemente la 
terza sessione del Comitato perma­
nente del Congresso Mondiale del­
la Pace. 

I partecipanti alla sessione han­
no lanciato un appello e proposto 
che tutte le persone oneste vi ap­
pongano la propria firma. 

Molti scrittori dell'occidente han­
no già firmato quest'appello. Io mi 
rivolgo a coloro che stanno me­
ditando ed a coloro nelle cui orec­
chie si va sussurrando che l'ap­
pello dei partigiani della pace "e-
li l'intrigo politico, a coloro che 
-=i tenta di convincere della rasso 
mighanza della colomba della pa 

COPENAGHEN — tTn interessante « reportage », trasmesso dalla radio danese nei giorni scorsi, ha reso 
noti al pubblico gli aspetti singolari e ignorati della vita in un convento dì quella nazione. Nella feto: 

un gruppo di monache trascorrono giocando alle carte un breve periodo di riposo 
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VIAGGIO A MOSCA DI RENATA VIGANO' 

Con le mani posate sul petto 
Lenin riposa della sua fatica 

Visita al Mausoleo sulla Piazza Rossa - ÀI Cremlino coi delegati della Pace - Si baila ai "Metropolitan,, 

li mausoleo di Lenin è gros­
so. squadrato, massiccio, fatto di 
pietra disadorna. Ma la pietra 
è rossa, un rosso prezioso, un 
rosso che parla: un racconto 
drammatico è tn quel blocco 
senza sculture, a lince geome­
triche e ripide, di grandezza e 
di battaglia, inciso li come un 
ostacolo, come imo *barrnmen-
to. Il pensiero deve per for­
za fcrmarvisi a lungo, risa­
lire ti fiume della storia simile 
ad una barca contro corrente, ri­
cevere bruschi urti e spinte dai 
duri angoli di una costruzione 
ideologica a cui sono occorse 
terribili stagioni di tempesta, ma 
che oggi è immensa, cementata, 
radicata, base di un modo nuo­
vo di vita. 

E' con questo senso di insuf­
ficienza, di scarsità da parte mtn, 
che seguo la corona di bei fiori 
colorati, portata da Farge e da 
Lussu, verso il mausoleo del 
compagno Lenin. Dalla luce bian­
ca della piazza entriamo in una 
ombra dolce, non triste, non fu­
neraria. L'ombra di una stanza 
dove qualcuno dorme. Il compagno 
Lenin dorme. Lo vediamo sul suo 
letto, sotto le pieghe vive di una 
coperta di velluto: non ci si ac­
corge del vetro che lo circonda, 
è lì disteso, come un corpo che 
respiri. Vediamo la sua piccola 
faccia, la carne smorta delle sue 
piccole guance, gli occhi chiusi 
un po' obliqui, la bocca tran­
quilla, non sorridente ma dispo­
sta a sorridere: e poi la grande 
fronte, nuda, bianca, che chiude 
il breve spazio fra le ossa dofe 
è nato l'avvenire di un mondo, 
anzi il traguardo del mondo. Ve­
diamo le due piccole mani posa­
te sul petto, un gesto di calma, 
non di stanchezza né di abban­
dono, un gesto naturale di chi 
si riposa dopo una bella fatica. 

Nella sala di S. Giorgio 
Ecco, rengono in mente le pa­

role da dire: non una preghiera, 
non una invocazione, non c'è 
niente qui che somigli alle tombe 
dei morti. Vengono in mente le 
parole di un altro compagno, eh* 
ha promesso per tutti, ed ha man­
tenuto per tutu, le parole pro­
nunciate molli anni fa in un 
grande dolore e che oggi si pos­
sono ripetere con una grande 
gioia, perchè ciò che quelle parole 
dicevano è siato fatto, e quello 
che rimane da fare lo faremo. 
« Noi ti giuriamo, compagno Le­
nin... *. Si, sì: noi ti giuriamo, 

MOSCA — In ogni mese e stagione migliaia di cittadini sovietici rendono omaggio alla salma di Lenin 

I LI 
SAKI: VauopportaVit Bass'mgt»* (Ei-

\ Mudi, 1950, ff. 526, L. 1500). 
' L'autore, il cui vero nome è 

Hector Munro, appartiene alla 
generazione di umoristi inglesi 
dell'inizio del secolo, che ebbe 
fra ì suoi più cospicui rappre­
sentanti scrittori quali Jerome, 
Shaw e Chesterton. Nato m Bir­
mania da genitori inglesi, tra­
scorse la sua infanzia m quelle 
terre, ove, dopo aver compiuto 
gli studi in Inghilterra, ritornò 
come ufficiale. Ma ben presto è 
ancora a Londra, dove esordisce 
nella sua carriera letteraria con 
racconti umoristici. Viaggia per 
tutta l'Europa quale corrispon­
dente di importanti giornali, pub­
blica romanzi e raccont-. Questo 
romanzo fu uno degli ultimi del­
la sua vita. Scoppiata la guerra. 
nel novembre del 1914 cadeva 
sul fronte francese. 

Oltre al romanzo L'mtopporfa-
bile Bassmgton (satira della so­
cietà borghese e nobile di Gran 
Bretagna, che vive nell'ozio, nel­
l'intrigo e nel vuoto), il volume 
contiene una settantina di rapi­
di, succosi racconti, alcun: mo­
dulati ancora sull'ironìa sociale, 
altri invece sulla comicità di una 
troiata, tutti con quell'aria tipi­
ca dell'Inghilterra fra i due se­
coli, tra malinconica e affettata. 
Senza avere gran che di impe­
gnativo, il volume costituisce una 
piacevole retrospettiva dell'umo­
rismo d'altri tempi, piuttosto 

idillici, anche se di evidente de­
cadenza. 

ALBERT MATH1EZ: U Rwil.ùot 
freme***: I. Lm ime deilm tmonarcUm 
(Eiwidi, 1950, p». 311, L. 310). 
E' il primo volume dell'opera 

fondamentale del grande stori­
co della Rivoluzione francese 
(«comparso nel 1932), la cui com­
pleta traduzione italiana com­
prenderà tre volumi, come nel­
l'originale. Di essa esisteva una 
traduzione ital;ana (Corticell:), 
ora da tempo epuri la . Ripubbli­
carla quindi, e in un'edizione 
economica, dopo che, sempre 
dalla Casa Einaudi, sono stati 
tradotti alcuni degli studi fon­
damentali dello stesso Mathiez. 
di Lefebvre e di altri storici sul­
la Rivoluzione dell'89. per col­
mare il vuoto che su di essa esi­
ste in Italia, è eliminare una 
grave lacuna. Tanto più che il 
libro, nelle stesse intenzioni del-
l'A., • si rivolge a un pubblico 
non di specialisti », pur mante 
rendo un estremo rigore e se­
rietà scientifici. Esso è quindi 
raccomandabile a vaste catego­
rie di lettori. A coloro poi che 
vogliono avere una accurata e 
orientativa notizia degli • studi 
sulla Rivoluzione francese • in 
Italia, consigliamo di lep?ere la 
rassegna che a questo tema Pao­
lo Alatri ha dedicato con preci­
sione ed esauriente informazione 
sul n. 4 di Società (dicembre 
19491, 

ROMUALDO ROMANO: Sehtcm 
Mondadori, pp. 139, L. 450, 1950). 
Con questo lungo racconto. Ro­

mano ha \ into il Premio Hemlng-
waj 1949 per un romanzo inedito. 
E' difficile infatti definire roman­
zo un brano narrativo privo di una 
\era vicenda, con personaggi appe­
na delineati, anche Fé talvolta con 
vigore. E' piuttosto un colpo d'oc­
chio. una tronche de vie. anche se 
di argomento insolito: la \ita. du­
rante alcuni giorni, in un paese del­
la Sicilia, Castagneto. « villaggio 
sperduto sul monti Pelorltanl ». Sia­
mo pressanoco nei primi meM del 
1943. prima dello sbarco degli al­
leati. ma questo appena fi avverte 
dalle notizie dei bombardamenti. 
dall esistenza di una « spia ». a cui 
I farcisti del luogo fanno ja rwwa 
Fuorché uno squarcio che rac­
conta la caccia agli aironi sotto 
l'infuriare dello scirocco di note­
vole valore estetico, il volume si 
muo\e nell'aria gre\e. triste del 
paese: nelle sue maldicenze, nella 
storia di ubriacature e di stupri. 
riielando uno scorato pessimismo 
dell'autore: nulla succede, tutto ha 
un alone di fatalità e di connatu­
rata inerzia. Malgrado sembri di in­
travedere una sua simpatia per un 
antttascista e per 1 poveri, un sen­
so di irritazione verso le figure dei 
fascisti, tutto questo si perde nel­
l'intonazione del racconto, e nella 
sua tendenza al formalismo e al 
caricaturale, anche «e trattenuta 
da un vigile gu*to Non quanto ta­
sta però per renderlo alla fine po­
sitivo. r. d. a. 

compagno Lenin, che quello che 
rimane da fare lo faremo. 

Rientriamo all'albergo piuttosto 
dispersi e silenziosi. Nessuno ha 
voglia di parlare, o meglio, ognu­
no parla con se stesso. E' stata 
una mattinata bella ina dura per 
il pensiero: ore cariche di troppo 
grandi pensieri. E ci aspetta un 
pomeriggio altrettanto duro e ca­
rico. E' il giorno — 8 marzo — 
che In nostra delegazione presen­
terà ai rappresentanti del Soviet 
Supremo i punti della pace. 

Al Cremlino andiamo verso le 
tre, e sentiamo la solennità di 
questo incarico che ci ha portato 
fin qui dai luoghi più (ontani della 
terra, quattordici persone di di­
verse nazioni disunite, uniti in­
vece noi stessi dalla volontà del 
vero popolo di quelle nazioni. 
America, Africa, Europa: tre con­
tinenti. Il desiderio, il diritto 
delle razze di tre continenti re­
cati da noi allo Staio più pro­
gredito del mondo: diritto e desi­
derio di pace. Non vogliamo la 
guerra: questo è proprio il seguito 
del nostro discorso muto di sta­
mane col compagno Lenin: « Ti 
giuriamo che quello che rimane 
da fare lo faremo ». E cosi en­
triamo al Cremlino, nella im­
mensa fastosa sala di San Giorgio. 

Sediamo ad una grande tavola: 
davanti a noi stanno i due presi­
denti del Soviet Supremo della 
U.R.S.S., quello dell'Unione e 
quello delle Nazionalità. Sono 
due uomini infestiti di altissime 
cariche, ma ci stringono la mano, 
semplicemente, con quella manie­
ra affezionata e cordiale che tutti 
hanno in U.R.S-S., che annulla le 
distanze formali per costruire solo 
differenze di valore e d: capacità. 
che ti da il senso non di esserci 
renuto per la prima volta, ma di 
rientrarti dopo un'assenza di anni 
per ri fiorare dei compagni. La 
cerimonia non è lunga: dopo la 
lettura del testo delle proposte 
fatta da un delegato per ogni 
Paese, uno dei presidenti legge 
il testo della risposta dell'Unione 
Sovietica; unico Parlamento che, 
alla presentazione dei punti per 
la pace, ha dato una risposta. Una 
nspos:a la quale dice che le ri­
chieste dei Partigiani della Pace 
troveranno il pieno appoggio dei 
popoli dell'Unione Sovietica. 

Mlwìone compiuta 
Ed è finita. Tutto si è svolto 

con una grande e semplice solen­
nità, non imbronciata, ne gonfia, 
ne retorica. Starei per dire che 
non era neppure una riunione 
austera; pur nella sua estrema 
importanza, te i suo enorme si­
gnificato per l'avvenire, risultava 
umana, fraterna: cuore di popoli 
che s'intendono attraverso le bar­
riere de: loro sconfessati governi 
con un popolo che è il suo sresto 
p o t e r n e Lasciamo la sala di San 
Giorgio, ndisccndiamo le scale 
bianche coi tappeti rossi. Fuori, 
la piazza è tutta brillante di nere. 
Li nostra missione nell'U.R.S.S. 
è compiuta. 

Giorgio dice: <* Adesso siete li­
beri, e vi faremo divertire ». Lo 

come un amico che vuole far con 
tenti gli ospiti amici. La sera ci 
divertiamo davvero, in un gran­
de ricevimento in nostro onore 
all'Hotel Metropolitan. C'è Uno 
spettacolo di varietà nella hall, 
poi un banchetto, lunghe tavole 
alla russa, piene di enormi trionfi 
di fiori e di frutta, poi il ballo 
fino alle tre di notte. Ci divertia­
mo come in una famiglia, noi 
italiani, i compagni sovietici e le 
loro mogli, i due delegati negri 
che son sempie stati con noi. in­
sieme alla loro bionda interprete 
russa. Siamo quasi tutti non più 
tanto giovani 

sentiti così contenti, che abbiamo 
anche ballato. 

RENATA VIGANO* 

Il poeta turro Hikmet inizierà 
l'8 lo sciopero della fame 

ce con il famoso cavallo di Troia 
Poiché mi n \o lgo a^li scrittori? 

Soprattutto perchè anch'io sono 
senttore. Lo scrittore comprende 
il significato della >ua firma, s-i che 
milioni di lettoli lo ascoltano at­
tentamente, egli non M>ltanto ve­
do, ma presede, non soltanto de­
scrivo ma prescrive; egli ha una 
tremenda responsabilità. Lo «ent-
toic che si rivolgo al popolo è re-
spons-ibilc per tutto il popolo. 

Io mi nvolgo aqli ."-'orittori, poi­
ché la firma di ogni .-cnttorc voi-
ra seguita dallo migliaia di Unno 
dei suoi lettori. 

Gli antichi romani asserivano che 
le Muse tacciono quando parlano 
le anni. Oggi le Muse debbono le­
vare la loro voce, deb'jono pai la­
re per impedite alle armi di pai-
lare. 

lo m ! rivolgo a quegli srrUtoi i 
occidentali che concepiscono la vi*a 
diveriamcnto da noi, che spe^o 
sentono e pensano dl\ersatnente. 
Non mi nvolgo soltanto a colei o 
che condividono le mie convinzio­
ni, io '"' iiw>lg, ;i udii sii .sciato­
ri onesti dell'occidente, sooinli^ti e 
individualisti, realisti e mistici, 
amatori del passato od innovatori. 
Non propongo loio di condividere 
le mie opinioni sociali, polii.che o 
estetiche. Non propongo loro di con­
dannate questo o quel governo per 
la eua politica interna ed estera. 

Io propongo loro qualcosa di di­
verso, qualcosa che essi possono 
accettare: propongo che essi si le­
vino contro tarma atomica, conilo 
le bombe e le superbombe che mi­
nacciano tutti ì popoli: uropongo 
che si uniscano ai partigiani orila 
pace nel chiedere l'incondizionata 
proibì/ione dell'arme atomica ed il 
controllo per il rispetto di que.-to 
divieto; propongo che essi con­
dannino il go\erno che per primo 
o î gettare la bomba atomica sul­
la popolazione di qualsiasi Paese. 

L'appello adottato dalla terza 
sessione del Comitato Permanente 
della Pace non contiene né astuti 
eaniurlamenti né obliqui approcci. 
Il <• segreto « della produzione del­
l'arme atomica ha da lungo tempo 
cessato di essere monopolio di un 
Mugolo Stato. Chiedendo la proibi­
zione dell'arme atomica, noi chio­
diamo la sua proibizione in tutti 
gli Stati dove e>=a è o può es^eie 
prodotta. Questa non è una con­
danna, è un ammonimento. Fir­
mando l'appello noi ci molg iamn 
a tutte le persone di buona volontà. 

R.tengo che colui il quale pren­
derà posizione contro la nostra ri­
chiesta per la proibizione dell'arme 
atomica, rivelerà con ciò i suoi 
piani criminali. Ritengo chr chiun­
que non sarà d'accordo nel bolla­
re come criminale colui che osi 
usare quest'arma, rivelerà con ciò 
le sue intenzioni inumane. 

Io vi invito, scrittori dell'occi­
dente, a sottoscrivere il nostro ap­
pello, improntato all'umanesimo 
ed all'interesse per la civiltà. 

Ho in mente in questo momento 
alcuni scrittori dell'occidente che 
non possono simpatizzare con i 
piani per lo sterminio in massa di 
popolazioni, ma che, per quanto 
mi consta, non hanno finora preso 
posizione contro l'arme atomica. 
Mi prendo la libertà di rivolgermi 
ad ognuno di essi ritenendo che 
un tale incito personale possa ren­
dere ancora più precisa l'essenza 

ne del Comitato Permanente del 
Concesso mondiale della pace. 

Ho nominato pochi — sctive in 
conclusione Ehrenburg — ma mi 
rivolgo a molti: a tutti voi, scrit­
tori one>ti dell'occidente, quali che 
siano le vostre vedute. In un'ora 
di grande pericolo per tutti i po­
poli, per tutte le nazioni, per 'a 
cultuia tutta, vot non potete FUI 
restate silenziosi. Il nostro appel­
lo viene firmato dai minatori e dal 
fonditori, dalle tessitrici e dai vi­
ticoltori, daqh agncoltori e dagli 
insegnanti, dagli ingegneri e da­
gli agronomi. Non indugiato: gli 
.-cnttori debbono e-sere alla tes'a 
deqli altri. La voce di coloro cho 
sono chiamati la « coscienza della 
umanità » deve levarsi con parti-
coiai e forza e distinzione. 

Voi potete criticare o respingere 
ì libri degli scrittori sovietici, ma 
anche voi avete bisogno di pace, 
es^a è necessaria a tutti, e = ?a è ne­
cessaria per l'aite. Vortei condor-
vaie la fede nell'umanità dei mi­
gliori scrittori dell'occidente. Que­
sta fede è condmsa da molti let­
toli, e voi non potete ingannai la. 
Unitevi a noi, levate la vostra vo­
ce. Proibizione dell'arme atomica! 
Guai a coloro che progettano il 
massacro di milioni di innocentil 
Pace per tutti i continenti, rer lut­
to le città e por tutti i fanciulli/ 
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ISTANBUL. 6 — Il famoso preta'del mio appello. 
progretsno turco N'izim Hikmet che > _,. , . . . 
è in car ere da più di 12 anni, hai Ehrenburg si rivolge personal-
de"iso di iniziare lo sciopero della ' mente ai seguenti scrittori: Ernest 
faine l'B «orile II giornale « Vatf.n » 
informa che più di un centinaio di 
intellettuali di Istanbul si sono ri­
volti al Presidente della Repubb'.ict» 
turca. Ismfct Ineonu sollecitando la 

eppure ci s,amo amnistia per Nazim Hikmet. 

Hemingway. Roger Martin Du Gard, 
John Priestley, Erskine Caldwell, 
André Chamion, John Steinbeck e 
Alberto Moravia, invitandoli a Ar­
mare l'appello della terza sessio-

PAOLA BORBONI nella mani'e-
stazione inaugurale del Circolo Ro­
mano del Teatro ha Ietto « La folie 
de Chaillol » di Jean Girandoli v, 
con grandissimo successo. Il Cir­
colo Remano drl Teatro, ere ba 
sede in vìa S. Stefano del Carco, 
1G, offre settimanalmente Un pro­
gramma di conversazioni e di let­
ture drammatiche. Dopo Paola Bor­
boni. Vittorio Gassmann leggerà 
«e Esposizione Universale» di Luigi 
Squarzìna (Premio Gramsci 1919) 

IL CONFLITTO IMPERIALISTICO IN INDONESIA 

Il sultano ^mangia 
terrà compagnia a 

formaggio 99 
Westerl i ng 

Anche il ministro Hnmiri II arrostolo - La sannninnsa lolla Ira Amnrir.a fi Olanda - Il nolonnollo in pifjimna 

Mentre il capitano Paul W e -
sterling, detto « il turco », l'ormai 
ce lebre organizzatore dell'« Eser­
cito del la Regina del la Salvezza » 
e della rivolta contro il governo 
degii Stati Uniti d'Indonesia, s e 
ne sta in prigione nella colonia 
britannica di Singapore, dove è 
stato arrestato qualche tempo fa 
mentre comperava alla borsa nera 
armi e munizioni, un nuovo, s e n ­
sazionale colpo di scena si è v e ­
rificato a Jakarta. 

Qui il sultano Hamid II di P o n - j 
tianak, ministro senza portafoglio 

addirittura fatto prigioniero il co- iz io: rivolte « private » di e x uf-
mandante in capo della zona, co-|ficiali olandesi che possiedono 
lonnello Mogoginka. Il quale, in propri eserciti perfettamente ar -
v e n t à , ha tenuto, prima e dopo'mati ed equipaggiati , colpi di m a ­
la cattura, un contegno piuttosto.no nel cuore della capitale, città 
strano, segnalando, proprio men-;accerchiate ed espugnate ehe 
tre ì ribelli espugnavano il Mini- !cambiano psdrone ogni vent i -
stero delle Finanze, al le navi ca- iquattr 'o ie e uomini come Wester-
riche di truppe mandate in rin-Jling — gli organizzatori di tutto 
forzo dal governo indonesiano di ciò — che entrano ed escono dal 
non entrare nel porto. i territorio indonesiano a bordo di 

Altrettanto sconcertante il con- 'automobi l i e di aeroplani privati 
tegno del colonnello Schotoborg.'dci generali olandesi. Tutti questi 
comandante del le forze olandesi non possono certo definirsi fatti 
dell'Indonesia orientale, il quale normali. 
ha assistito alla battaglia sostan-i - . 
do in pigiama nel portico del la' L a pressione americana 
sua casa e, a quanto si dice, a! Che cosa succede, insomma, in 
chi gli domandava che cosa s t e s - Indonesia? La situazione è es tre -
se accadendo, rispondeva: « N o n ' i n a m e n t e confusa e questo è n a -
lo so. Non me lo hanno ancora ' turale dopo i numerosi compro-
detto ». ; messi escogitati all'Aia nel corso 

Naturalmente, dopo che il go- 'de l la lotta tra i vecchi colonia-
andesi e i nuovi padroni, I 
oppiantati dai secondi nel 

nel suo appartamento. Subito d o - | R e ' l l comando olandese ha an- !contro l l 0 delle ricchissime risorse 
Po le sue stanze sono state p e r - l n u n C l ? t o . d l a v e r d a . t o t u t t e J? d H d . e l Pa , e ?f ( 1? larghissime conces-
quisite accuratamente e sigillate. fPo.si7.om necessarie perche le sioni fatte al governo di Soekar-
Drammatici appelli sono stati lan- l n ? p p e d a , e s s < \ dlP<>nderrt! si no e Hatta al tavolo della confe-
ciati dal governo alla p o p o l a z i o - | a - V ; n g a n ? . d a i Partecipare ai com-;renza da, vecchi padroni del l 'In-
ne perchè questa «non perda la ' b a U i n - e ^ i . Cosa, questa, che le donesia sono in realta m gran 
c a l m a » in «eguito alla notizia e l a u t o r i t à olandesi non hanno mai parte concessioni fatte agli ame 
per tutto commento è stato d i - | m a n c a l ° d l f a r e i n o c c a s ì o n e d e i r>cani che controllano e dirigono 
chiarato da un portavoce g o v e r - K e c e . n t i c o n f l i t , h nonostante le ev i -
nativo che «Ha^"'^ » »«-» '»••«- ' d e n t > prove. p:u volte fornite da 

del gabinetto indonesiano, è s ta­
to i m p r o w i - a m e n t e arrestato in ­
s ieme a v a n e altre personalità c o ­
m e « capo » del complotto W e -
sterling. 

Il sultano Hamid, riferiscono le 
notizie da Jakarta, è stato arre­
stato alle tre del mattino nel suo ^ i m a m i c - m e , uopo c n e u g o - amia io . 
albergo. !! lussuoso « Hotel des v e r n o a v e - a annunciato di aver I,sii olan 
I n d e s » , mentre si trovava a l e t t o ! r , p r e , ° lì c r o l l o della situazio-jprimi «oi 

ma della politica 
Ntent'altro T». 

portavoce gover- ! recenti conflitti, nonostante le 
amid è una vitt i- ' <*f.nU prove, pai volte fornite 
it ira HAll'oinnHr. 'sU stessi eventi , che osse 

questo governo) cercano con ogni 
mezzo di rigucdagnare li terreno 

Un tentativo d'insurrezione 

Tuttavia nonostante gli appel­
li, la situazione è tutt'altro che 
calma e ben a ragione. All'arre­
sto di Hamid è seguito immedia­
tamente un vero e proprio t e n ­
tativo di insurrezione armata da 
parte di un corpo olandese di 
guarnigione nella città di Mocas-

dice torridendo con •oddit/azion*, sar, ne ir iso la d i Celebes, che ha 

tutt'altro che estranee alle mene 
e agli intrighi di Westerling e dei 
suoi complici . 

Gli avvenimenti che si sono 
verificati da qualche mese a que ­
sta parte e precisamente da 
quando il nuovo stato indonesia­
no è stato varato all'Aja dai rap­
presentanti di Hatta, di Soekar-
no degli americani o della Coro­
na d'Olanda, sono tuttavia trop­
po gravi perchè si possa calare 
su di essi una cortina di s i l cn -

sono perduto. E poiché non è più pos ­
sibile modificare le decisioni a c ­
cettate all'Aja sotto la pressione 
dei rappresentanti americani, e c ­
co che uomini come Westerling 
e come il sultano Hamid, con la 
aperta complicità del le autorità 
olandesi, si sforzano di creare per 
quanto è loro possibile difficoltà 
al governo Hatta. 

In questo senso !e notizie s e n ­
sazionali diffusesi ieri non sono 
che una nuova conferma di tale 
manovra. Il 37cnne sultano H a ­

mid, uomo di non grandi capacità 
politiche (« più noto come f re ­
quentatore di locali eleganti e 
Piuttosto dedito al bere » lq defi­
niscono gli osservatori) è il l e a ­
der del movimento più sfacc ia­
tamente filo-olandese, quello dei 
federalisti, che per questo loro 
orientamento hanno meritato a d ­
dirittura il nomignolo di « m a n * 
gia-formaggio ». Durante la g u e r ­
ra Hamid è stato aiutante d i 
campo della regina Guglielmir.a 
d'Olanda ed è divenuto poi il c a ­
po dello stato federale del B o r -
neo occidentale. 

Il governo di Jakarta ha a n ­
nunciato che seguiranno n u m e ­
rosi altri arresti. Intanto, mentre 
da una parte si cerca di salvare 
Hamid definendolo «vittima de1 la 
politica dell'Olanda », dall' pltra 
il piano attribuito al sultano m o ­
stra che egli aveva una parte ben 
più attiva di quanto si vorrebbe 
far credere: egli avrebbe ordina­
to a Westerl ing nientemeno che 
un attacco al Parlamento per il 
15 febbraio, poi ritirato! Finora, 
in questo imbrot,liatissimo e p e ­
ricoloso grovigl io di interessi, 
Soekarno, Hatta e i loro due 
n protettori » — Stati Uniti ed 
Olanda — hanno sempre cont i ­
nuato a far la parte degli amici 
leali e sinceri assestandosi c o n ­
temporaneamente colpi sangui ­
nosi. 

Ma ecco che ora si parla a d ­
dirittura di dimissioni del gover­
no. Poiché la « felice soluzione » 
data all'Aja al problema del l ' in­
dipendenza indonesiana è in rea l ­
tà ben lungi dall'essere tale e 
questo paese è tornato ad essere, 
a soli quattro mesi dalla confe ­
renza, teatro di un sanguinoso 
conflitto di interessi imperialistici. 

ENNIO POLITO 
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